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Roma e Palermo aiuteranno Siracusa 
se Ferdinando Messina 

viene eletto sindaco col centro destra  
Non è stata una bella campagna 
elettorale. Non ci sono state novità 
e nemmeno conferme positive. E’ 
stata una campagna elettorale in 
linea con la città che ci riconsegna il 
Milanese dopo aver fatto il podestà 
per quattro anni con soldi sperpera-
ti e scelte autoritarie: mai un con-
fronto, mai una informazione ai si-
racusani se non a cose fatte. Una 
città triste e rassegnata. 

FERDINANDO MESSINA 
E’ il candidato del centro destra. E’ 
il candidato su cui il governatore 
Schifani ha puntato tutto sin dal 
primo momento. Insomma, se vince 
Messina al primo turno o al ballot-
taggio il governo regionale gli sarà 
vicino per tutta la durata del man-
dato. Così come gli sarà vicino an-
che il governo Meloni che ha già di-
mostrato di che pasta è fatto sal-
vando il Petrolchimico che Draghi e 
la sinistra avevano già abbandonato 
al suo destino. Insomma, Messina, 
siracusano, capace, competente e 
profondo conoscitore di tutte le 
problematiche della città, è la rispo-
sta giusta che possono dare i siracu-
sani che per la verità, di giorno in 
giorno, stanno facendo lievitare il 
suo consenso; i siracusani infatti 
hanno capito che qualunque altra 
scelta sarà l’ennesimo salto nel buio 
e la città non se lo puo’ più permet-
tere. Messina si è presentato indi-
cando le priorità di cui si occuperà, 
in primis periferie e cimitero.  E poi 
ha assunto l’impegno di non privile-
giare nessun quartiere, nessun com-
prensorio, nessuna località balneare 
a discapito di altri. IN SINTESI MES-
SINA HA DALLA SUA PARTE IL GO-

VERNO MELONI E IL GOVERNO SCHI-
FANI E LA COALIZIONE DI CENTRO 
DESTRA A SIRACUSA HA MEZZI E 
PERSONALE POLITICO PER RIPARTI-
RE DALLO ZERO IN CUI CI LASCIA IL 
DITTATORE DEGLI ULTIMI 4 ANNI. 

GIANCARLO GAROZZO  
La candidatura a sindaco di Garozzo 
ha dell’incredibile. Garozzo viene 
eletto sindaco nel 2013 con tutta una 
serie di polemiche, la prima quella 
delle firme false che lo ha interessato 
personalmente. In estrema sintesi,  
nel 2018 decide di non candidarsi e 
indica quello che per 
5 anni è stato il suo 
vice sindaco, il mila-
nese Francesco Italia: 
E’ lui il suo pupillo. 
Ma non appena eletto 
il pupillo decide di fa-
re da solo e il primo 
che molla è proprio 
Garozzo. Oggi que-
st’ultimo si candida 
con intento punitivo 
nei confronti del mi-
lanese traditore e la-
dro di potere. Tutta-
via Garozzo ha perso molta potenza 
di fuoco (Alfredo Foti e Castagnino) 
e punta ad un risultato dignitoso. So-
lo a questo. DIFFICILMENTE ANDRA’ 
AL BALLOTTAGGIO SE BALLOTTAG-
GIO CI DOVESSE ESSERE.  

EDY BANDIERA 
L’ex assessore regionale forzista in-
sieme all’Udc rappresentano il dis-
senso alla corazzata del centro destra 
siracusano. Bandiera si è sentito di-
scriminato dalla scelta di Messina, 
avvenuta in un tavolo che avrebbe 
dovuto premiare lui. Si è battuto e si 

sta battendo alla morte per tentare 
l’impresa anche se forse, da un pun-
to di vista strategico, era meglio in-
dirizzare gli strali sul milanese 
uscente o sulla sconosciuta Giunta 
invece che sul compagno di partito 
Ferdinando Messina. AVRA’ SICU-
RAMENTE UN RISULTATO FORTE, 
MA ANCHE PER LUI SARA’ DIFFICI-
LE ARRIVARE AL BALLOTTAGGIO SE 
BALLOTTAGIO CI DOVESSE ESSERE.  

RENATA GIUNTA 
Il gap da superare per la candidata 
di Pd e M5S è quello della cono-

scenza. Essendo nata a 
Catania, a Siracusa quasi 
nessuno la conosce e sa 
chi è. Ci sono poi troppi 
punti in Comune col Mi-
lanese sindaco uscente, 
gli assessori indicati so-
no stati gli assessori del 
Milanese, la stessa Giun-
ta ha avuto incarichi pro-
fessionali sempre dal Mi-
lanese. Tranne qualche 
schermaglia “tanto per”, 
fra i due schieramenti 
non ci sono contrapposi-
zioni forti, sembrano fi-

gli di una intesa pregressa. Chi va al 
ballottaggio, se ballottaggio ci sarà, 
avrà automaticamente alleato l’al-
tro. INSOMMA FANNO FINTA DI 
CAMBIARE TUTTO PER NON CAM-
BIARE NIENTE. ENNESIMO TRANEL-
LO PER GLI ELETTORI SIRACUSANI 
IN BUONA FEDE. RENATA GIUNTA 
DI SINISTRA NON HA NESSUN PRO-
BLEMA A PRENDERSI I VOTI DI CA-
SA POUND CHE GLI PORTREBBE IL 
MILANESE ALTRIMENTI NOTO A 
MILANO COME “CAPACE DI TUTTO-

Continua a pag. 8 

LO”. 
MICHELE MANGIAFICO 

Con CIVICO 4 si sbatte da anni per 
Siracusa. Soprattutto a trovare so-
luzioni per i tanti problemi lasciati 
insoluti dal Podestà. E’ bravo, co-
nosce i meccanismi, appartiene al 
piccolo stuolo di politici che leggo-
no le carte, si aggiornano sulle leg-
gi, fanno proposte basate sulla 
realtà. Ma una lista civica non fa 
primavera e la fine strategia non 
sempre paga. Oggi il voto si sta ra-
dicalizzando su Messina, candidato 
del centro destra, il solo in grado di 
portare finanziamenti e consensi da 
Palermo e Roma per la nostra Sira-
cusa, massacrata e priva di un pro-
getto sensato di rilancio. Insomma 
se MANGIAFICO RIESCE AD AVERE 
LA PERCENTUALE PER ELEGGERE 
UN CONSIGLIERE E’ DAVVERO UN 
SUCCESSO. 
Infine per quanto riguarda il sinda-
co del cga, cioè il milanese uscente, 
leggete la CITTA’ ILLEGALE in ulti-
ma pagina. Mette un po’ di pepe il 
giornalista del Pd Sandro Ruotolo. 
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Non sono un malpancista,  

ma non voglio essere obbligato 

 ad essere guelfo o ghibellino 
A pochissimi giorni dal voto, non 
potevo esimermi dal dire la mia. 
So che sono in pochissimi a pre-
starmi ascolto. E non me ne frega 
una “minchia”, ma “così è se vi pa-
re” ! Ho quasi 50 anni di esperien-
za politica e ho rivestito molti ruoli 
pubblici. Direi che ho studiato fin 
da ragazzino per fare il sindaco di 
questa città e oggi potrei sicura-
mente sfidare i magnifici otto che 
si candidano al seggio più alto, in-
vitandoli a procedere con rispetto 
e riguardo verso una sfida altissi-
ma, che comporta umiltà, enorme 
preparazione, e amore, e grande 
risolutezza. Ma oggi il tempo, un 
minimo di rispetto per me stesso e 
le circostanze mi relegano nel ruolo di Cincinna-
to, a guardare con gravida attesa questo orribile 
circo equestre, che non preannuncia nulla di 
buono. Caro Francesco Italia mi rivolgo innanzi-
tutto a te che sei l’attuale sindaco. E che sicura-
mente giochi le tue carte in un probabile ballot-
taggio. Sei stato il primo cittadino ma oggi sei 
soltanto l’ultimo. Hai governato questa città con 
una gestione Ortigia centrica, aggiungo anche, 
senza il consiglio comunale che ti impone una 
gestione politica ed un confronto, e durante la 
pandemia, ovvero con una città deserta, che è 
l’occasione migliore per fare. Ti incolpano di 
non essere siracusano, è vero! Ma questo poteva 

diventare un merito se non avessi avuto 
iattanza e incapacità di parlare con la 
città. Hai avuto una visione strabica! Ma 
non puoi pensare che questo sia fare 
politica. Grandi eventi?? Mi viene da ri-
dere!!! Sapessi quanti ne portano la mia 
firma e molto più importanti della tua 
sfilata di D&G, e che sicuramente non 
furono strumento di promozione politi-
ca. La capacità di organizzare grandi 
eventi per Siracusa è meritoria solo se 
coinvolgi veramente la città. Perché chi 
fa il sindaco non deve mai dimenticare 
che i siracusani sono i veri, unici pro-
prietari e padroni. Non dimenticherò un 
grandioso evento in mondo visione che 
organizzai al teatro Greco che fu forte-
mente criticato solo per non aver fatto 

sedere bene le terga di una consorte di un sira-
cusano notabile nella cavea del Temenite.. inve-
ce di portare Fendi al teatro comunale sotto 
campagna elettorale, che lo apprezzeranno solo 
in pochi vip, chiedigli di aprire a Siracusa un 
grande emporio e assumere una decina di sira-
cusani? Parli di turismo e navi da crociera? Ma 
noi non siamo Venezia e non vorrei lo diventas-
simo. I turisti a Siracusa sono un progetto che 
non deve espugnare comunque i siracusani. 
Perché sulla mobilità sostenibile della città non 
partecipi a tutti cosa vuoi fare invece di stam-
pare piste ciclabili come se non ci fosse un do-
mani in omaggio del tuo solipsismo? Perché 

non parli di piena occupazione e invece lasci que-
sto alla sola ricerca impossibile dei singoli? Per-
ché non parli di Piano Regolatore con tutte le rap-
presentanze pubbliche? Perché non spieghi quale 
sarà la viabilità di servizio al nuovo ospedale di 
Siracusa? Perché ritieni sia doveroso baciare con 
la fascia tricolore le nonnine centenarie e non 
pensare ad una politica seria di assistenza agli an-
ziani? E perché oltre alla cicloviabilità non parli di 
quella dei disabili? Potrei continuare ancora, ma 
tu caro Ciccio non sei un pungimball per reduci 
artritici della politica come sono io. Tu non sei il 
male assoluto, anzi! Ma lo è invece una certa sini-
stra ben pensante! Una sinistra militante che è 
sempre stata dalla parte di se stessa. E tu rappre-
senti l’altra sponda! L’alternativa possibile! Il ve-
ro allarme è un ALLARME ROSSO, che da anni si è 
sottratto al suo ruolo. Ma ritengo che la sinistra 
abbia solo grandi colpe e pochissime virtù. Ed an-
che la chiesa non è esente dalle mie riserve, o i 
sindacati…Non sono iscritto al partito dei mal-
pancisti, ma non voglio essere obbligato ad esse-
re guelfo o ghibellino. Mi piace la destra che mili-
ta a Siracusa? Decisamente NO! Sono sempre sta-
to un uomo di centro, che considera irrinunciabile 
la mediazione e il rispetto verso una cultura di 
dialogo. Questa campagna elettorale sarà però 
ricordata per essere dirimente, tra un prima e un 
dopo. Abbiamo il dovere dell’ottimismo e speria-
mo bene. Soprattutto in una elezione legittima 
comunque..  

Alessandro Zappalà 

https://www.facebook.com/profile.php?id=100012611987899&__tn__=-%5dK*F
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Pubblichiamo a puntate 
“Ferlito proibito”, il nuovo 
libro di Salvatore Ferlito la 
Rocca, l’eccellenza siracu-

sana che da tanti anni gira il 
mondo restando tuttavia 

sempre innamorato della no-
stra splendida città, oggi in-

vasa dai barbari.  
 
 
 
Dalla Guerra Fredda a quella Calda 
Il conflitto russo-ucraino si comprende se 
si dà uno sguardo dalla costa Ucraina al 
Mar Nero. Che si vede? 
Gli stretti dei Dardanelli ed il Bosforo, 
controllati dalla Turchia, sono chiusi al 
traffico militare russo. Almeno fino ades-
so. L’evoluzione del conflitto non ha mol-
to senso se non si considerano i movi-
menti della flotta russa nel Mediterraneo. 
La battaglia per il controllo del Mar Nero 
si è praticamente conclusa con la caduta 
di Bakmuth. Comunque Odessa non è 
ancora in mano ai russi e il conflitto è an-
cora caldo nel Mar Nero orientale. La 
grande città portuale, fondata da Cateri-
na La Grande, costruita su territorio 
strappato alla Turchia, fa parte di un 
eterno conflitto tra Mosca ed Ankara. Ca-
pitali diventate, nell’epoca odierna, mem-
bri di una strana coppia, che, da nemici 
formali, negli schieramenti internazionali, 
sono di fatto sodali in Siria e Libia. Da 
qui un forte interesse, da parte russa, 
per il mediterraneo e i mari italiani. La 
presenza di unità navali russe sull’Adria-
tico e nel Canale di Sicilia fa parte di una 
rotazione già annunciata e prevista dallo 
Stato Maggiore russo. Essa appartiene 
ad un naturale disimpegno nel Baltico 
dovuto all’allineamento di Svezia e Fin-
landia alla NATO, e alla necessità di 
sopperire al blocco sul Mar Nero. Tutto 
ciò fa parte di un nuova progressiva col-
locazione della Marina russa nel mondo 
acquatico. Tornando al “mare nostrum”, 
difficilmente si andrà oltre la diplomazia 
militare, perché ovviamente, un conflitto 
nel Mediterraneo meridionale, portereb-
be la Russia ad una sconfitta certa. La 
Federazione lo sa bene e a conti fatti sa-
rebbe inutile. Ma Mosca non ha nessuna 
intenzione di andar via da lì, non si spo-
sterà nemmeno a cannonate dal Canale 
di Sicilia. Inoltre, da anni, è prevista una 
base militare marittima per la flotta di Pu-
tin in Algeria. Nazione dalla quale sag-
giamente stiamo comprando il gas – più 
caro di quello russo – giusto per liberarci 
dal “giogo” di Mosca e che accampa pre-
tese, a dire poco fantasiose, su una sua 
ZES - zona esclusiva di sfruttamento 
economico, che arriverebbe, nell’immagi-
nazione algerina, a toccare le acque di 
Sant’Antioco, Carloforte, Portovesme e 
Oristano-. 
Dovremo quindi abituarci ad avere unità 
militari russe vicine alle nostre coste, che 
hanno, al momento, solo il compito d’in-
fastidirci. Ma i siciliani, si sa, sono pa-
zienti e sono abituati alle strane compa-
gnie. 
Perché Bakmuth? 
La battaglia per la presa di Bakmuth è 
durata più di un anno. Non è una città 
apparentemente importante. Perché vi è 

stato questo scontro feroce, con perdite 
umane enormi per quelle quattro case? 
L'esercito russo è sempre dipeso dalla 
rete ferroviaria per la logistica. 
Semplicemente Bakmuth si trova sul 
principale snodo ferroviario che collega 
gli stati del sud est col resto del Paese. 
La rete ferroviaria ucraina misura ben 22 
mila chilometri. Riesce ad avere ramifi-
cazioni in tutto il Paese, ed è abbastan-
za rapida da riparare. Possiede molti 
snodi alternativi da usare durante le ma-
novre di ripristino dei tratti della linea fer-
rata bombardati. Costa molto meno ripri-
stinarla che bombardarla.  
I russi sono arrivati in prima linea in tre-
no, con truppe, materiali e vettovaglie. 
Bakmuth va messa in sicurezza se si 
vuole invadere il Paese. Da qui il feroce 
scontro delle milizie mercenarie, durante 
il quale le grandi divisioni russe, il gros-
so della truppa, sono rimaste in paziente 
attesa nelle seconde linee. Non vi è nul-
la di simbolico nella presa di Bakmuth. 
Chi se la prende, acciuffa per la gola l’U-
craina. Chi la controlla, gestisce l’acces-
so alla costa, e in definitiva decide se 
somministrare ossigeno all’economia 
nazionale o no. L’Ucraina dopo la cadu-
ta di Bakmuth rischia di diventare uno 
stato virtuale, senza speranza. Per que-
sto è inammissibile per Zelensky dichia-
rare la sua perdita. Il presidente ucraino 
insiste nel dire che non è stata totalmen-

te presa dai russi. Probabilmente in qual-
che sotterraneo saranno ancora nasco-
ste unità ucraine. Ma non fa testo: ad 
esempio, dopo la presa di Berlino, il 2 
maggio 1945, si continuò a combattere 
per mesi in città a guerra finita. -Al Pen-
tagono non provarono nemmeno a pen-
sare di lanciare la bomba atomica in 
Germania. Tutta l’operazione nucleare 
giapponese, in realtà, fu architettata per 
far arrendere la Germania, e poi fu slitta-
ta, visti gli eventi, su Hiroshima e Naga-
saki.- . 
Bakmuth assicura quindi una piattaforma 
logistica efficace, nonostante sia adesso 
ridotta ad un cumulo di rovine, per inva-
dere e controllare l’Ucraina.  
Le truppe ucraine, invece, sono arrivate 
al fronte con corriere e scuolabus, alcuni 
soldati anche in taxi. Tanto i bombarda-
menti russi avevano bloccato il trasporto 
ferroviario. Questa anacronistica centra-
lità del treno è un elemento che spinge 
questo conflitto dentro la macchina del 
tempo.  
Una cosa interessante: al confine tra Po-
lonia e Bielorussia e Polonia e Ucraina, 
ci si dilunga, e di tanto, per l’adattamento 
dello scartamento ferroviario: è di 1520 
mm lo standard russo, mentre quello eu-
ropeo è di 1435 mm. Questa operazione 
dura molte ore, dipendendo dalla dimen-
sione del convoglio ferroviario. Questo 

elemento ci dice come sia distante il si-
stema-Paese ucraino da quello euro-
peo. Da un punto di vista strategico è un 
vero tallone di Achille. Ma ci rimanda 
anche a considerazioni generali, che 
dovrebbero essere rivolte agli entusiasti 
ricostruttori occidentali: non c’è nulla in 
Ucraina, dai grandi sistemi di comunica-
zione, a quelli energetici e strutturali, 
che non sia collegato e subordinato al 
gigante russo. Tutto discende da quella 
dipendenza, e di questo bisognerebbe 
tener in conto quando si esprimono 
messaggi di solidarietà e di disponibilità 
alla ricostruzione. Si dovrebbe- senza la 
collaborazione russa - non ricostruire un 
Paese, ma ripensare il mondo.  
Questo entusiasmo istintivo ed impreci-
so fa parte del gioco, tutto italiano, di 
stare sempre nel mezzo tra volere e po-
tere. Immaginazione e realtà. A filo tra 
tragedia e commedia. Questa formula 
appartiene anche al lirismo epico del 
mondo russo. In questo impeto irrazio-
nale si assomigliano la Russia, i russi 
tutti, ucraini compresi, all’Italia e agli ita-
liani. Scorrendo i filmati dell’esercito pri-
vato russo Wagner su telegram si assi-
ste alla guerra in diretta. Si avanza per 
usura, senza il supporto aereo. Metro 
per metro, corpo su corpo, dentro inte-
stini dolorosi e contorti di trincee. Protet-
ti da cavalli frisia e denti di drago. In una 
narrazione dall’estetica fumosa e fosca 
da film Luce. Solo il ronzio dei droni as-
sassini incombe sugli elmetti, sfonda le 
buche, annienta i mezzi posteggiati, 
sguiscia tra gli esseri umani ridotti a lar-
ve barbute e violente, inquadrate dall’al-
to, colpite e uccise da un giocattolo. 
Questa è una guerra d’artiglieria, i sol-
dati stanno seduti in trincea aspettando 
d’esser uccisi da una bomba. Questi so-
no i demoni di oggi, tanto che i diavoli 
veri se la fanno alla larga da tutto quel 
sangue polveroso. Nessuna speranza di 
trovare il demone dei manoscritti che 
non bruciano. Quel Woland che sto cer-
cando ovunque, ma che sono sicuro di 
non trovare qui. Una cosa è certa, que-
sta guerra ci dice che i disgraziati veri 
mancano. Dove sono i contadini, la car-
ne da cannone, le vittime sacrificali del 
mondo rurale? Si incontrano solo pro-
fessionisti della violenza gratuita a servi-
zio oneroso di molte bandiere. Oppure 
ci sono quelli che il giorno prima faceva-
no una cosa, ed il giorno dopo si ritrova-
no al fronte con un mitra a perdere tem-
po in lunghe attese. Questa guerra, di 
fatto  credo tutte le guerre, si restringo-
no nella capacità di non farsi uccidere. 
Tutto un percorso della vita di una reclu-
ta gira al contrario: sperare che quel 
drone che senti passarti accanto sia dei 
tuoi e che non ti faccia saltare in aria. 
L’impotenza irrequieta e sgomenta delle 
vittime sacrificali che stanno appese ad 
un albero come le foglie:  
Bosco di Courton luglio 1918 
SOLDATI 
Si sta come  
d’autunno  
sugli alberi  
le foglie. 
Giuseppe Ungaretti.  

Salvatore Ferlito 

Continua a pag.7 

Il percorso di vita di una recluta gira al contrario  

Sperare che quel drone che senti passarti accanto  

sia dei tuoi e che non ti faccia saltare in aria  
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

I siracusani non debbono dimenticare 

Piccione: Alla Pizzuta anche gravi incidenti 

ma per strategia politico elettorale 

s’interviene solo a venti giorni dal voto 

IL TRACCHEGGIO ELETTORALE DI VIA MONTI 

ALLA PIZZUTA, ANCORA UN BLUFF DELL’AMMI-

NISTRAZIONE -  

 

Scrive l'avvocato Salvatore Piccione, già asses-

sore comunale:  

Post per i più distratti, per gli smemorati, per i 

lecca scodelle: la strada e la rotatoria del Lidl in 

viale Santa Panagia furono realizzate qualche 

anno fa contemporaneamente alla costruzione 

del supermercato mediante gli oneri di urbaniz-

zazione del supermercato stesso (quindi con sol-

di del privato); invece alla Pizzuta il Mc Donald e 

il supermercato sono stati realizzati tre anni fa, i 

costruttori avevano chiesto immediatamente 

l'autorizzazione per le opere di urbanizzazione, 

ma l'amministrazione ha di proposito atteso tre 

anni per fare realizzare le opere a 20 giorni dalle 

elezioni. 

È chiaro il bluff? 

Quando si vuole, l'iter delle concessioni per le 

opere di urbanizzazione è molto rapido, altre 

volte no: in entrambi i casi è una questione di 

volontà e nel caso della Pizzuta anche di strate-

gia politico/elettorale.  

Il giochino messo in atto dall'amministrazione 

uscente per puro scopo elettorale è stato molto 

pericoloso, perché lungo la Via Monti in tre anni 

si sono verificati molti incidenti gravi, anche 

mortali; forse se le opere si fossero realizzate 

prima molti incidenti non si sarebbero verificati. 

Chi ha una coscienza ci rifletta. 

Quando scrivo che Siracusa va amministrata da 

persone serie e competenti mi riferisco anche a 

questo. 

 



 

Domenica 28 maggio 2023 

5 

I siracusani non debbono dimenticare 

Italia si deve vergognare di aver perso 
16 milioni di euro sui 21 finanziati 
per non avere presentato i progetti 

PICCIONE: PER COLPA DI ITALIA DOVREMO 

RESTITUIRE 16 DEI 21 MILIONI GIÀ FINAN-

ZIATI - Agenda Urbana a Siracusa, ovvero la 

storia di come si possano bruciare 16 milioni 

di Euro di finanziamenti per non avere realiz-

zato gli interventi. 

L'amministrazione del SINDACO GAROZZO 

aveva lavorato per intercettare quei fondi, 

ma purtroppo l'amministrazione di Italia ha 

dormito per 5 anni e, non avendo preparato e 

presentato i progetti relativi agli interventi 

finanziati, il Comune di Siracusa dovrà resti-

tuire 16 milioni di Euro. 

Una grande occasione sprecata, una vergogna 

colossale. 

Noi lavoravamo per migliorare la qualità del-

la vita dei cittadini, invece Italia ha sprecato 

tutto e pensare che ha pure creato una speci-

fica rubrica assessoriale per Agenda Urbana: 

un totale fallimento. 

Abbiamo addirittura appreso dalla stampa 

che Italia è stato l'unico sindaco a non parte-

cipare alla riunione della commissione regio-

nale sulle politiche comunitarie, dedicata alla 

spesa dei finanziamenti europei del program-

ma Agenda Urbana. 

C'è da capirlo, si sarà vergognato di dover 

giustificare il motivo per cui ha bruciato 16 

milioni di Euro sui 21 finanziati. 

Ora, posto che quei 16 milioni andranno resti-

tuiti, è necessario che la nuova amministra-

zione lavori immediatamente per intercettare 

nuovi fondi per realizzare concretamente 

quegli interventi, per questo bisogna dare fi-

ducia a chi ha già dimostrato, con i fatti e non 

a parole, di saper lavorare in tal senso. 

Non mi stancherò mai di dire che Siracusa de-

ve essere amministrata da persone serie e 

preparate, è finita l'era dell'effimero. 

Avv. Salvatore Piccione 
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Di fatto l'ultimo arrivato in carcere  
veniva costretto dagli altri carcerati  
a pagare 'u pizzu e cioè il "posto" 

Sarà stato perché nel passato la 

provincia di Siracusa era esente da 

qual-siasi forma di delinquenza 

organizzata, da qui la nomea di 

provincia bbabba, ma sino agli an-

ni Cinquanta dello scorso secolo i 

siracusani per pizzu intendevano 

soprattutto quel ciuffetto di barba 

isolata sul mento e terminante a 

punta (Pizzu, per aferesi dell'alto 

tedesco SPITZE = punta). 

Allora Facirisi crisciri 'u pizzu era 

di moda, e non solo tra gli anziani, 

perché il pizzetto contribuiva a 

dare un'aria da intellettuale a chi 

lo portava. 

Si diceva che s'arrifriscava 'u piz-

zu chi, nelle calde giornate d'esta-

te, degustava un gelato o una be-

vanda ghiacciata. 

Tra ragazzi, usando darci appun-

tamento a pizzu 'i cantunera, da-

vamo a pizzu il significato di an-

golo esterno di un edificio ubicato 

nella piazzetta della via in cui abi-

tavamo. 

Non ha alcuna relazione con pizzu 

la voce pizzinu che non è diminui-

tivo di pizzu, ma di pezzu. Si trat-

tava di un pezzettino di carta, un 

vero e proprio bigliettino che allo-

ra i fidanzati ammucciuni (di na-

scosto, non ufficiali. Dall'antico 

francese MUCHIER = nascondere? 

Potrebbe derivare dall'arabo se-

condo questa trafila: MUSCH per 

protesi diventa AMMUSCH e per 

paragoge AMMUSCIARI da cui 

AMMUCCIARI = nascondere) si 

scambiavano segretamente per 

comunicare tra di loro. 

Solo da qualche anno il termine 

pizzinu ha assunto una connota-

zione negativa e precisamente da 

quando pizzini, contenenti appun-

ti personali e messaggi in codice 

per malavitosi di un noto espo-

nente di Cosa Nostra, sono stati 

ritrovati nel covo in cui si era rifu-

giato. 

La voce pizzu ha acquisito signifi-

cato dispregiativo quando si è co-

minciato ad usarla nel senso figu-

rato di "soldi", come nell'espres-

sione Ti fazzu vagnari 'u pizzu che 

si rivolgeva a qualcuno con pro-

messa di ricompensa in cambio di 

una raccomandazione o di un favo-

re non sempre lecito. 

Dal '92 in Sicilia si è usato pizzu co-

me sinonimo di "tangente" cioè di 

denaro sborsato da un privato per 

corrompere funzionari e persone in 

genere che ricoprivano cariche pub-

bliche, allo scopo di ottenere la 

concessione di un appalto o 

di una licenza. 

Chiaramente connesso con 

la malavita siciliana è il det-

to Paiari 'u pizzu, dove per 

pizzu si intende una somma 

di denaro estorta con mi-

nacce o violenza da orga-

nizzazioni deliquenziali a 

commercianti, imprendito-

ri, costruttori edili o gestori 

di locali pubblici. Usata con 

significato di "denaro per-

cepito illecitamente", la vo-

ce pizzu ha origine diversa 

da quella che indica il piz-

zetto. 

Nel vocabolario siciliano 

del Traina, tra i vari signifi-

cati di pizzu, è riportato anche 

quello di "posto", "sito" ed è 

proprio questa differente acce-

zione a ricondurci all'origine del 

detto Paiari 'u pizzu nel senso di 

"pagare la tangente".  

Lo fa lo stesso Traina che così 

definisce il pizzu: "Scrocco che 

fa la camorra nelle carceri facendosi 

dare una mancia dal nuovo capitato". 

Praticamente l'ultimo arrivato in car-

cere veniva costretto dagli altri car-

cerati a pagare 'u pizzu e cioè il 

"posto" che avrebbe dovuto occupa-

re nel camerone in cui, insieme a lo-

ro, era stato destinato a scontare la 

pena. 

Indipendentemente dalla parola da 

cui deriva, oggi che il pizzetto non è 

più di moda come un tempo, tra la 

nostra gente la voce pizzu di solito 

vuol dire "denaro percepito illecita-

mente". 

Don Ferdinando non fa distinzione 

tra quello di provenienza lecita e ille-

cita. Egli, nel consigliare di lasciare i 

propri beni a chi ci assiste nel mo-

mento del trapasso, usa questo det-

to: Lassa lu pizzu a cu ' ti vidi ó capiz-

zu! (Dal basso latino CAPITIUM, di-

minuitivo di CAPUT -ITIS, capizzu è il 

guanciale posto a capo del letto. In 

senso figurato assume il significato 

di "In punto di morte"). 

Carmelo Tuccitto  
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Gli europei e gli statunitensi si sono sbilanciati 

 in un finanziamento a tappeto di uno stato  

che è ai primi posti per la corruzione nel mondo  
Continua da pag.3 
Nei precedenti capitoli ricordavo un adorabi-
le episodio che unisce Sciascia a Pasolini. 
Quello della sparizione delle lucciole. Meta-
fora dai significati politici, che tende a rap-
presentare il vuoto di potere tra fascismo e 
governo della DC in Italia. Ma questa com-
parazione ha anche una valenza antropologi-
ca straziante: le lucciole spariscono col dis-
solversi di un tipo umano. La maggioranza 
dell’umanità adesso si concentra nelle città. 
Non è mai avvenuto finora che si abitasse in 
maggioranza raggruppati in aree metropolita-
ne. Le classi medie urbane possono essere 
attratte da un buon salario per scendere in 
guerra. Lo sportivo, il taxista notturno o il 
poliziotto privato - tutte queste figure sono 
protagoniste di un noto spot televisivo russo 
che incentiva l’arruolamento di volontari -, 
se ama esprimersi nell’esercizio della violen-
za, non ci pensa su due volte a prendere le 
armi. Da qui il fiorire di eserciti privati: 
Wagner, quello di Gazprom o anche quello 
promosso Ministero della Difesa russo, che 
ha deciso di organizzare milizie meglio paga-
te dei loro militari di professione. Sul territo-
rio ucraino vi era Azov che aveva una relati-
va autonomia, adesso il governo centrale ha 
messo tutto sotto il cappello del Ministero 
della Difesa. I legionari ucraini sono pagati 
approssimativamente $3.000 al mese. Il sala-
rio inziale della Wagner è un po’ più alto, 
circa €3.500. Sono, invece sui €2.500 il com-
penso dell’esercito regolare russo. Un intero 
mondo di mercenari allo sbaraglio. Da que-
sto calcolo esulano i carcerati russi, che con 
lo stesso meccanismo antico degli schiavi 
liberti romani, conquistano la loro libertà 
combattendo in prima linea. La parola più 
frequente pronunciata da questi miles glo-
riosus, nelle interviste dal fronte, è “Rabote”. 
Per loro è un semplice lavoro. L’ascesa di 
questa classe media armata ci fa pensare ad 
un altro parallelo. Torniamo a Sciascia.  
Dall’incipit “L’affaire Moro”: “… Le luccio-
le le chiamavamo cannileddi di Picuraro, co-
sì i contadini le chiamavano. Tanto conside-
ravano greve la vita del pecoraio, le notti 
passate a guardia della mandria, che gli largi-
vano le lucciole come reliquia o memoria di 
luce nella paurosa oscurità…”. Finiti i pasto-
ri, finità una umanità classica e contadina. 
Siamo rimasti senza proletari. Sarebbe oggi 
anacronistico il poeta Giovanni Pascoli, che 
nel suo storico discorso di appoggio alla in-
vasione in Libia promossa dal Regno d'Italia, 
parlava della "Italia come grande proletaria". 
Il poeta sosteneva che il popolo avesse  il 
pieno diritto di andare a coltivare la terra 
nord africana, per sottrarre le generazioni 
italiane alla ingiusta emigrazione per terre 
straniere e lontane. Il colono è soldato, ma 
anche contadino. L’esercito italiano passò 
dalle 35.000 alle 100.000 unità in breve tem-
po sul suolo libico. 
Fu un grande successo della mobilitazione 
nazionale. Oggi credete che qualcuno si pre-
senterebbe ad una chiamata per questo sco-
po? 
 A proposito di Libia, giusto per far una bre-
ve chiosa: la Libia di oggi non è molto diffe-
rente da quella del 1911, data storica che 
coincide con la prima invasione italiana di 
Tripolitania e Cirenaica voluta dal liberale 
Giolitti. Le duecento e passa tribù, lasciate a 
briglia sciolta dalla sparizione di Geddafi, 
nel 1911 erano più o meno le stesse, e pren-
devano spazio e autonomia dall'incrinarsi del 
dominio politico e militare ottomano. Oggi 
come allora non vale la pena parlare con i 
sedicenti rappresentanti del Paese. Se avessi-
mo veramente voluto discutere con i respon-
sabili libici avremmo dovuto affittare un cen-
tro congressi e chiamare in adunata i capi 
delle centinaia di tribù. Quindi chi dice che 
in Libia esistano due fazioni, o non conosce 
la geografia o, in definitiva, non ha letto mai 
Laurence. Lo squisito scrittore inglese che ci 

ha dettagliatamente spiegato il mondo arabo, 
e i meccanismi di potere tribale, nel suo ca-
polavoro "Le sette colonne della Saggezza". 
La retorica della narrazione di questo con-
flitto russo-ucraino contrappone l’aggressore 
all’aggredito, rimandando ad un meccani-
smo pericolosamente benpensante: sarei cu-
rioso di sapere quale conflitto finora, nella 
storia dell’umanità, non abbia considerato 
queste due categorie. E soprattutto, cosa si 
sia dedotto, nella storia, dopo aver investiga-
to le motivazioni dell’aggressore e le recon-
dite responsabilità dell’aggredito.  
A volte tutto esce fuori dei limiti dei limiti 
biblici, e Davide non è più Davide e Golia 
non è più Golia.  
Detto ciò volevo richiamare la vostra atten-
zione al fatto, che, volenti o nolenti, stiamo 
finanziando l’esercito meglio armato e peri-
coloso d’Europa. È una scelta che ricorda 
altre effettuate in simili circostanze in passa-
to. Bisogna ovviamente anche tener presente 
che un conflitto in Europa è un evento terri-
ficante, che fa perdere il senso della realtà, e 
che fa ritornare in mente le sofferenze atroci 
che ha vissuto la popolazione del nostro 
continente. Ma in Afganistan non successe 
la stessa cosa? Per liberarci dai russi non 
furono armati i Mujahidins? Frutto degli 
enormi finanziamenti e delle ingenti quantità 
di armi nacque poi Al-Qaeda di Osama Bin 
Laden. Chi si ricorda poi cosa è avvenuto a 
conseguenza di questa scelta?  
Su questo caso esiste una teoria che si chia-
ma teoria BRZEZINSKI.  
ZBIGNIEW BRZEZINSKI fu il consulente 
strategico di Jimmy Carter, tra il 1977 e il 
1981. Fu l’analista della crisi afgana. Parten-

do dalla logica dell'assedio difensivo contro 
l'Urss, o della politica del “cordone sanita-
rio” di Nicholas Spykman, Brzezinski si fa 
promotore di una nuova tattica, quella 
dell'assedio “offensivo” contro l'Urss. Que-
sta consisteva nell'idea di coinvolgere l'U-
nione Sovietica in un conflitto senza fine in 
Afghanistan, dove gli Stati Uniti e i paesi 
musulmani alleati avrebbero messo miliardi 
di dollari e tonnellate di armi leggere per 
armare i mujaheddin, chiamati dagli ameri-
cani "combattenti per la libertà" nella lotta 
contro il comunismo. Questa operazione 
aveva un duplice effetto: distrarre su quello 
scenario le truppe russe, ed impegnarle in 
una guerra per procura che altrimenti sareb-
be stata impossibile fare direttamente, per la 
minaccia di una escalation nucleare. Ovvia-
mente sappiamo poi come finì: la guerra 
durò dieci lunghi anni, fu il Vietnam dei 
russi, e dopo gli accordi di pace e la ritirata, 
l’impero sovietico crollò nella polvere. Se 
non fosse la guerra una tragedia, c’è da dire 
che vi sono stati elementi grotteschi in que-
sta vicenda. Al principio dell’invasione rus-
sa in Afghanistan, la CIA comprò le armi 
per i Mujahidins direttamente dai sovietici. 
Tanto fossero corrotti i comandanti in capo 
delle forze occupanti. Quindi si armò fino ai 
denti una organizzazione che inizialmente 
combatteva i russi, ma finita l’invasione ri-
volse le sue attenzioni contro l’Occidente e 
gli Stati Uniti.  
Oggi possiamo fare due ragionamenti: gli 
europei e gli statunitensi si sono sbilanciati 
in un finanziamento a tappeto di uno stato 
che è ai primi posti per la corruzione nel 
mondo. Gli statunitensi hanno dimostrato 

ritrosia dal donare tecnologia all’esercito 
ucraino. Vedi gli Abrams che sono adesso in 
produzione in una versione semplificata per 
evitare che siano clonati dai russi. Ma gli in-
glesi e gli europei si sono spinti  nell’approv-
vigionamento di sistemi missilistici sofistica-
ti che possono cadere in mano nemica per 
corruzione, o essere bottino di guerra, o addi-
rittura attraverso un cambio di regime a 
Kiev. Ipotesi non remota, perché dopo più di 
un anno di guerra e con un Paese in ginoc-
chio tutto è possibile.  
L’altra considerazione è a più amplio raggio, 
e concerne le relazioni tra Russia e sistema 
industriale europeo. Il costo dell’energia ha 
portato ad un aumento esponenziale dei costi 
di produzione - in prima battuta -. Non vi è 
dubbio che la politica delle sanzioni europee, 
applicate da nazioni che sono dipendenti dal 
punto di vista energetico, si sono rivelate un 
boomerang che ha peggiorato le condizioni 
di vita delle popolazioni dell’Unione, e si è 
rivelato un grimaldello che ha disconnesso 
l’industria tedesca dalle forniture russe. Que-
sta iniziativa ridimensiona la Germania e 
blocca il processo di occidentalizzazione del-
la Russia. Se da un lato il conflitto ha portato 
un inatteso effetto di coesione politica tra 
Regno Unito ed Unione Europea, ha pure 
alimentato una forma di nazionalismo radica-
le in Russia e ha animato in quel Paese l’or-
goglio anti occidentale. Questa guerra è stata 
pensata per rompere il  blocco euro-russo e 
stabilire - almeno sul continente europeo - 
una conferma dell’egemonia statunitense. 
Badate bene che questa condizione non è 
eterna, e potrebbe poi essere barattata nel 
tavolo geopolitico mondiale con qualcos’al-
tro. Essere una potenza significa pure questo: 
arrivare sconvolgete uno scenario in un de-
terminato momento e di colpo non interessar-
sene più. 
Così fanno i potenti.  
Articolo 11 della Costituzione: “L'Italia ripu-
dia la guerra come strumento di offesa alla 
libertà degli altri popoli e come mezzo di ri-
soluzione delle controversie internazionali”.  
Letta in questo modo sembrerebbe una frase 
che offre un concetto scontato, ma in fondo 
mica tanto. In questo principio della nostra 
Carta fondamentale affondano i buoni senti-
menti di una nazione che, di fatto, è guerre-
sca. Anche se la maggioranza degli italiani 
ripudiano la guerra, abbiamo dato prova, nel 
corso di quest’Italia repubblicana, di andare 
volentieri in battaglia. La storia della Repub-
blica italiana è piena di conflitti e abbiamo 
sofferto tante perdite che hanno prodotto una 
lunga lista di caduti. 
Se si va al Palazzo dell’Aeronautica e andia-
mo verso il cortile, progettato dall’architetto 
Marino. Nel disegno originale lì doveva es-
sere collocata una fontana, successivamente 
si decise di realizzare al suo posto un’aiuola. 
Dopo circa ottanta anni si recupera la vec-
chia idea e si decide di collocare finalmente 
La Fontana degli Atlantici, oggetto che era 
rimasto custodito presso il Museo Storico di 
Vigna di Valle, dopo essere stato sottratto 
dalla rovina dell’idroscalo di Orbetello. Da 
fine marzo 2015 la Fontana si può ammirare 
al centro del cortile del Palazzo dell’Aero-
nautica. Questa visita può essere utile per la 
conferma delle cose che vi ho appena scritto. 
Quella fontana, ha una caratteristica partico-
lare: in bassorilievo abbiamo in sequenza la 
cronologia degli anni dalla costruzione del 
palazzo. In quelli dove l’aeronautica era in 
guerra, compare di fianco del numero 
dell’anno il simbolo di un gladio. L’intollera-
bile idea che la nostra aviazione avesse bom-
bardato Belgrado o Bagdad, in quella fontana 
viene rappresentata visivamente. A seguito di 
queste guerre non guerre abbiamo una lunga 
lista di veri, verissimi, caduti. 

 
Ferlito proibito 

Salvatore Ferlito la Rocca 
14- continua 
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Il Milanese ha fatto una campagna eletto-

rale per confondere le idee ai siracusani. 

Ho fatto ho fatto ho fatto…Ma cosa hai 

fatto? Due cose a Belvedere che ritieni un 

tuo feudo elettorale e il solito cerchio ma-

gico che alla prova dei fatti non è mai ba-

stato senza interventi esterni (firme false, 

brogli elettorali,  migliaia di schede scom-

parse).  A quattro giorni dal voto per un 

imprevisto overdose di adrenalina c’è un 

giornalista dem, Sandro Ruotolo, che te-

me infiltrazioni mafiose e parla aperta-

mente di voto di scambio. Non solo, chie-

de anche al Prefetto di vigilare. A questo 

piatto per nulla insipido si aggiunge la 

CITTA’ ILLEGALE. Tutto quello che ha fat-

to il sindaco uscente contro Siracusa e 

contro i siracusani. Solo un piccolo elenco 

a braccio:  

 

- Il bar astronave abusivo che copre il ca-

stello Maniace  

- Il milanese fa causa, coi soldi dei siracu-

sani, per non far rientrare il Consiglio co-

munale 

- Aumenta la Tari 

- Aumenta le bollette dell’acqua retroatti-

vamente dal 2020 ad oggi 

- Il 95% delle strade cittadine sono scassa-

te 

-  Il solarium davanti alla fontana delle pa-

pere 

- Il teatro comunale gestito come un B&B 

- Il solarium davanti a Belvedere San Gia-

como distrutto dalle onde e lasciato a 

marcire per anni 

- Il comandante dei vigili urbani per tutte 

le stagioni. Miccoli-Voria-Miccoli gli ulti-

mi movimenti elettorali 

- Il mancato controllo a 360 gradi del 

commercio nel centro storico 

- I 16 van neri di sabato 20 maggio po-

steggiati in piazza Duomo 

- L’incredibile dichiarazione del giorno 

dopo della polizia locale 

- Il colpevole silenzio del Milanese sulla 

vicenda 

- Il 24 e 25 maggio Teatro comunale al 

Gargallo (con centinaia di genitori e pa-

renti, a tre giorni dal voto) 

- Nessun controllo sull’abusivismo in Orti-

gia 

- Il milanese continua a non rispondere, 

come ha fatto per 10 anni, ai rilievi dei cit-

tadini e dei partiti 

- Il sindaco del cga paga migliaia di euro 

alle testate amiche pur avendo l’ufficio 

stampa comunale gratuitamente a dispo-

sizione 

- Eroga migliaia di euro sempre alle stes-

se associazioni che sono anche sostenitori 

elettorali 

- Differenziata fallimentare con la Tekra 

che salta ripetutamente servizi previsti 

nel capitolato firmato dalla stessa 

- Il Milanese è’ da 10 anni al Comune, pri-

ma col Pd, poi liste civiche, oggi Calenda 

mentre apprezza Fdi, i dem Carianni e 

Spada e il sindaco di Melilli Carta 

- Siracusa grazie al suo nullismo è da 10 

anni ultima in tutte le classifiche naziona-

li, a partire da quella sulla qualità della 

vita 

- In 10 anni non ha fatto un’opera pubbli-

ca, ma ha fatto la pista di neve a fonte 

Aretusa, l’autoscontro a piazzale Poste e 

la sagra della sampuca sul tetto del par-

cheggio Talete 

- Si vanta sempre per cose che non ha fat-

to. Come ad esempio, come il nuovo 

ospedale, la pavimentazione della Mari-

na, l’apertura gratuita dei musei. 

- E’ nato ed ha abitato per 35 a Milano. 

Disprezza i siracusani, tutti, anche quelli 

che lo servono.  

- La sua campagna elettorale è un flop: la 

valanga di cemento, i cordoli di cemento, 

le ciclabili anche in strade strette e scas-

sate, decine di bugie al giorno. Anche il 

ballottaggio è a rischio con Messina che 

ormai sente la vittoria a un passo.  

LA CITTA’ ILLEGALE 
Tutto quello che il Milanese ha fatto 
contro Siracusa e contro i siracusani 


